BARI -TRENI - Da 34 giorni Puglia isolata ma il governo sa della frana da 4 anni Fitto: stato di emergenza da venerdì (14/04/2010)
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È del 2006 la lista di lavori da compiere per tenere a bada la frana di Montaguto (Avellino), tra Campania e Puglia. 


La frana nel frattempo si è attivata, ha invaso la strada e interrotto i collegamenti sulla dorsale Lecce- Roma. Tra il dire e il (non fare) degli enti competenti, venerdì, quando il Consiglio dei ministri dichiarerà lo stato di emergenza (l’annuncio è di ieri), lo farà per la quarta volta in 5 anni.

Sarà solo il primo passo. Importante ma non ancora decisivo. 


L’annuncio dei rischi di 4 anni fa è cosa ben diversa dall’emergenza in cui si è costretti a operare oggi, con mezza collina che, staccatasi dalla sua sede, avanza minacciosamente verso il fiume Cervaro mettendo a repentaglio la sopravvivenza di piccoli agglomerati urbani. 


L’emergenza di oggi (determinata dall’inerzia di ieri) non dipende più dalla celerità dell’azione dall’uomo, ma dalle condizioni meteo. E se non smette di piovere (forse solo nel fine settimana ci sarà qualche schiarita), le ruspe non possono salire nel cuore della frana, a monte, lì dove ha davvero senso intervenire. 


Lo ha spiegato bene il segretario dell’Autorità di bacino Puglia, il professor Antonio Di Santo: «Per fermare la frana bisogna incanalare e far defluire gli accumuli d’acqua formatisi in vetta, ma ora il terreno è molle per le piogge e tentare di salire lassù è impossibile persino per uomini a piedi, figuriamoci per i mezzi».


In questo quadro desolante, il capo del dipartimento della Protezione civile, Guido Bertolaso, ha risposto ieri, con una lettera indirizzata al presidente Nichi Vendola al telegramma di sollecito partito dalla Puglia l’8 aprile per iniziativa dell’assessore regionale alle Opere pubbliche, Fabiano Amati. 


Bertolaso getta ombre sull’inerzia della regione Campania in questi 4 anni (nel box a lato le tappe della vicenda ricostruite dalla lettera), annuncia un sopralluogo in tempi brevi a Montaguto e se la prende con Amati il quale ha annunciato - sospendendo però ogni iniziativa dopo aver saputo dell’annuncio della deliberazione dello stato di emergenza - «azioni di clamorosa protesta».


La circostanza ispira al candidato Pdl alla presidenza della Puglia, Rocco Palese una battuta: «Vendola e Amati vadano a incatenarsi davanti a casa dell’ex governatore campano, Antonio Bassolino piuttosto che a palazzo Chigi, sede del governo nazionale che «ora sta sostituendosi alle inadempienze del passato». 


È il ministro agli Affari regionali, Raffaele Fitto, a illustrare nella mattinata di ieri in cosa è consistita l’azione del governo attraverso la Protezione civile nazionale.


«In pochi giorni sono stati individuati i siti nei quali stoccare i detriti» ricorda Fitto, che ha poi annunciato per venerdì la proclamazione dello stato d’emergenza. Il ministro considera strumentale la polemica Nord-Sud. 


Poi riflette «amaramente» sul fatto che «con risorse pari a quelle messe a disposizione della Campania, una cosa così al Nord non si sarebbe verificata».


A sospendere il giudizio con il congelamento delle azioni di protesta, oltre ad Amati («Ho dovuto minacciare più di una clamorosa protesta per avere il riscontro che oggi con piacere il dottor Bertolaso mi invia») sono il presidente della Provincia di Brindisi, Massimo Ferrarese e il sindaco di Bari e presidente del Pd Puglia, Michele Emiliano («Alle responsabilità della Campania - dicono - va affiancata quella del governo per non essersi sostituito alla regione inadempiente »). 


Quindi, dall’Udc, Angelo Sanza e Peppino Longo: «Il governo interviene dopo settimane di completa assenza e solo dopo l’annuncio di manifestazioni di protesta». 


Il parlamentare Pdl Ugo Lisi invoca un’azione bipartisan per procedere verso la soluzione, Michele Bordo (Pd) mette in guardia dai proclami di Fitto e Palese, il presidente Upi, Francesco Schittulli plaude alla dichiarazione dello stato d’emergenza grazie all’azione del ministro Fitto, Dario Ginefra (Pd) annuncia di aver chiesto e ottenuto un’audizione del ministro alle Infrastrutture alla commissione Trasporti della Camera. 


Per il senatore Luigi D’Ambrosio Lettieri la dichiarazione dello stato di emergenza «farà partire i lavori per la ripresa dei collegamenti ferroviari». 


A proposito dei collegamenti, l’onorevole Francesco Boccia (Pd) parla di «situazione drammatica» e chiarisce che in vista di una soluzione, «anche la deliberazione del Consiglio dei Ministri, non avrà certo l’effetto di una bacchetta magica.

di GIUSEPPE ARMENISE da La Gazzetta del Mezzogiorno 
